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Scuola Primaria 

“Dante Alighieri” 

Brusciano 

E d i t o r i a l e  
a cura di Antonio Scarpetti 

La scuola che cambia… 

La scuola dei colori, delle grida gioiose 

dei bambini, degli insegnanti belli e 

buoni, dei genitori attenti e premurosi. 

La scuola che cambia… a volte un so-

gno! 

Negli edifici fatiscenti, nei programmi 

mostruosi, nella confusione degli indi-

rizzi scolastici, nell’operato di docenti 

distratti e impreparati, nell’arroganza 

di molti genitori, poco propositivi, sac-

centi nell’ergersi a giudici implacabili, 

nel pressapochismo dei vari ministri 

che la scuola l’hanno conosciuta solo 

come alunni! 

La scuola che cambia… 

per i bambini, per gli adolescenti, per i 

ragazzi a cui dobbiamo dare tanto, a cui 

raccontiamo di sogni e speranze, che 

invitiamo ad essere trasparenti nelle re-

lazioni, ad aiutare il prossimo, a cre-

dere in un mondo diverso e migliore 

fatto di viaggi, di scoperte, di cono-

scenze… 

La scuola che cambia… 

è questa quella in cui crediamo e per la 

quale ci adoperiamo tutti i giorni: 

la scuola che accoglie. 

Cari amici, 

quest’anno la nostra redazione si 

chiama “A bassa voce si può…” pro-

prio perché a bassa voce si può dire di 

tutto, dai grandi problemi o dubbi o 

preoccupazioni, alle cose più frivole o 

di quelle di cui ci vergogniamo un 

po’… potete anche riferirci quello che 

vi piace, oppure una vostra giornata 

speciale…Scriveteci ovunque vi tro-

viate: dai nonni, dagli zii, dagli 

amici…, be’ proprio ovunque. Noi 

aspettiamo con ansia le vostre letterine. 

Come sempre la nostra piccola scatola 

della posta si trova a sinistra dell’in-

gresso. 

Vi aspettiamo! A presto, con affetto 

Gli amici della posta 
 

 

“Fino a qualche anno fa nelle aule sco-

lastiche si scriveva con il gesso su una 

lavagna nera. Anche noi lo abbiamo 

fatto… ma quest’anno c’è stata una 

sorpresa! È entrato in classe un grande 

schermo bianco… la L.I.M.!”. 

La L.I.M. (Lavagna Interattiva Multi-

mediale) è una lavagna elettronica su 

cui è possibile scrivere, disegnare, vi-

sualizzare testi, navigare in internet, 

vedere video e apprendere giocando. 

Questa novità per noi ragazzi, cresciuti 

nell’era digitale e abituati a comuni-

care, giocare e studiare attraverso i 

nuovi media, abituati a lavorare con 

strumenti di cui spesso gli adulti igno-

rano l’esistenza o il funzionamento, ci 

ha resi felici e curiosi. 

Le reazioni sono state tante e diverse 

tra loro, ne abbiamo perciò raccolte al-

cune facendo una piccola indagine di 

opinione nella nostra scuola. 

Vincenzo ci dice che la LIM permette 

di lavorare in gruppo e di coinvolgere 

anche i bambini che hanno difficoltà di 

socializzazione, inoltre stimola l’inte-

resse di noi alunni e favorisce il rap-

porto tra noi e l’insegnante. 

Anche Antonio condivide il pensiero di  

 

Vincenzo dicendo che sia lui che i suoi 

compagni si sentono più stimolati a 

produrre e a comunicare. 

Alcuni ragazzi pensano che sarebbe 

utile usare la LIM quotidianamente an-

che per favorire la conoscenza di luo-

ghi lontani o di ambienti diversi ed in-

teressanti come musei, monumenti, 

città. 

Purtroppo nella nostra scuola la lava-

gna digitale non è presente in tutte le 

aule e molti alunni vorrebbero utiliz-

zare questo strumento perché ne hanno 

capito l’utilità facendo qualche lezione 

nelle aule multimediali. 

Pochi si discostano dal coro di com-

menti positivi, affermando che l’uso 

delle nuove tecnologie potrebbe essere 

confuso con un momento di gioco e 

quindi gli alunni potrebbero distrarsi 

facilmente. 

Noi speriamo che la nostra scuola, e 

quindi la scuola italiana, sia sempre 

meno lontana dal mondo del digitale 

che tanto affascina e coinvolge noi ra-

gazzi. In conclusione, dopo aver a 

lungo dibattuto, valutato, pensato, di-

ciamo… W LA LIM!!!! 

Gli esploratori della notizia 
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Piacere, gioia, convivialità, tradizione 

e innovazione: queste sono le parole 

che vengono in mente parlando di cibo. 

Al cibo ci riconduce il tema dell’Expo 

2015, l’esposizione universale che du-

rerà sei mesi (1° maggio 2015-31 otto-

bre 2015) e ci porterà alla scoperta dei 

temi di attualità che riguardano l’ali-

mentazione. 

Questa esposizione universale si terrà a 

Milano, il tema sarà "Nutrire il Pia-

neta, energia per la vita". 

Già dal titolo si comprende l’impor-

tanza e la vastità della tematica, ve-

diamo allora innanzitutto cosa s’in-

tende per “nutrire il Pianeta”. 

Con i nostri studi abbiamo scoperto che 

la popolazione della terra sfiora la so-

glia dei 7 miliardi di abitanti ed il ritmo 

di crescita è elevatissimo; ci doman-

diamo allora se le risorse disponibili, 

prime tra tutte l’acqua e quelle alimen-

tari siano sempre sufficienti. 

La risposta è senza dubbio “No”, infatti 

già oggi gli affamati nel mondo sono 

più di un miliardo. 

Fra le cause che provocano la fame nel 

mondo ci sono: un'agricoltura che non 

produce ciò che è necessario per l'ali-

mentazione umana; una carenza di in-

dustrie, di tecnici e operai specializzati; 

una mal distribuzione delle risorse; un 

aumento sproporzionato della popola-

zione; una deforestazione, con conse-

guente desertificazione ed effetto serra 

che rendono  il terreno  poco  fertile e, 

quindi, non coltivabile; una colonizza-

zione per cui alcuni paesi producono 

solo prodotti per l'esportazione quali il 

tabacco, il caffè... e non producono 

prodotti per l'alimentazione, insomma i 

problemi sono davvero tanti. 

Ovviamente la fame nel mondo è causa 

di malattie e spesso anche di morte. 

 

IL CIBO SI METTE IN MOSTRA 

EXPO 2015: tutto ciò che c’è da sapere 

Per risolvere questo problema, senza 

scopi di lucro, sono nate molte associa-

zioni, tra cui le più famose sono: FAO, 

UNICEF, UNESCO, UNIFAM, ONU. 

Tra queste associazioni spicca la FAO 

(cioè Fondo Internazionale per lo Svi-

luppo Agricolo), essa è un'agenzia spe-

cializzata delle Nazioni Unite che si oc-

cupa di aiutare ad accrescere i livelli di 

nutrizione, aumentare la produttività 

agricola, migliorare la vita delle popo-

lazioni rurali e contribuire alla crescita 

economica mondiale. 

Vediamo ora cosa si intende per “ener-

gia per la vita”. Fin da piccoli ci viene 

detto: “Mangia, altrimenti non cre-

sci!”. Il cibo, infatti, è essenziale per la 

vita e, per essere sani e ben nutriti, dob-

biamo mangiare di tutto: è il cibo che ci 

fornisce l'energia necessaria per fare le 

nostre attività e per crescere. 

Tra i principali effetti che la mal nutri-

zione provoca, abbiamo un indeboli-

mento della vista, uno stato di affatica-

mento e una bassa capacità di concen-

trazione, tante malattie quali: anemie, 

infezioni e depressioni. 
(continua pagina 3) 

Un giorno un’insalata incontrò delle 

crepes e il loro incontro non fu molto 

felice poiché entrambe non si sopporta-

vano. 

L’insalata si pavoneggiava per il suo 

potere nutritivo e le tante fibre che do-

nava a tutti quelli che la incontravano; 

le crepes, invece, si vantavano del loro 

immenso potere che esercitavano attra-

verso la magia delle calorie e dei grassi 

che le davano tanto sapore, “quanto è 

buona!” esclamavano infatti tutti i 

bambini che le assaggiavano, rima-

nendo vittime del loro incantesimo. 

Dapprima si lanciarono solo sguardi di 

sfida, ma poi s’incontrarono in un vero 

duello: l’insalata si fece in mille insala-

tine; le crepes si trasformarono in dieci 

fantasmini di cioccolato. 

Alla fine, le insalatine verdi e buone ar-

chitettarono un incantesimo chiamato 

“VITAMINASWY” che in un battiba-

leno fece sciogliere tutti i fantasmini di 

cioccolato, ma il bello fu che le crepes 

si sentirono così leggere da aver voglia 

di ballare, perciò possiamo dire che 

l’incantesimo funzionò e vissero tutti 

insieme golosi e contenti. 

 

Girandola del sapere                                                                                      

 

 

Duello “all’ultima crepe” 
Storiella fantastica e divertente per 

imparare a mangiare di tutto 
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(dalla pagina 2) 

Sappiamo bene che non è sempre facile 

seguire una dieta equilibrata e soprat-

tutto sana, quindi, vogliamo aiutarvi 

dandovi 10 consigli utili: 

 Il decalogo di un’alimentazione sana 

1. Non saltare la prima colazione (la 

prima colazione risveglia l’organi-

smo e consente di mantenere un 

buon livello di energia per tutto il 

giorno). 

2. Scegli spuntini più sani (evita di 

sgranocchiare patatine o meren-

dine… meglio fare una bella scorta 

di frutta e yogurt). 

3. Bevi acqua (evita i succhi di frutta 

e bibite gassate perché contengono 

zuccheri in eccesso). 

4. Prepara cibi appetitosi con alimenti 

semplici e facili (sii creativo). 

5. Consuma i pasti in ambienti sereni 

e tranquilli (stop alla TV in cu-

cina). 

6. Modera il consumo di oli e grassi 

animali (per evitare il rischio obe-

sità). 

7. Limita l’uso del sale, preferisci 

quello iodato (mangia la carne 

senza sale, la si gusta meglio, ed 

evita gli insaccati). 

8. Dedica almeno un’ora all’attività 

sportiva, anche una passeggiata 

all’aria aperta ritempra il fisico 

(evita di stare troppe ore davanti al 

computer e alla play station). 

9. Consuma una quantità adeguata di 

latte e derivati (per fortificare le 

ossa). 

10. Rallenta il ritmo (mangiare lenta-

mente facilita il controllo del peso 

a qualsiasi età) e dormi per almeno 

otto ore. 

Con questo decalogo, non intendiamo 

certo ridurre tutta la tematica di un 

mangiar sano a semplici consigli, poi-

ché lo scopo primario dell’Expo è fa-

vorire e stimolare la cooperazione in-

ternazionale oltre che educare e infor-

mare i visitatori. Scommettiamo, però, 

che ora che sapete “dove”, “quando”, 

“cos’è”, anche voi vi starete chiedendo 

“come” si svolgerà, ebbene saranno 

presenti tutti i Paesi del mondo, ognuno 

con i propri stand presenterà le proprie 

specialità: colture alimentari, piatti ti-

pici..., ma l’evento non prevede sem-

plicemente l'esposizione di cibi, infatti 

sono in programma vari dibattiti, mo-

stre e spettacoli musicali per studiare 

come garantire un'alimentazione sana 

ed eliminare la denutrizione e la mal-

nutrizione. Anche la Chiesa parteciperà 

con il padiglione "un pasto che educa", 

per formare le giovani generazioni a 

una cultura della relazione umana, cen-

trata sull'essenziale e non sullo spreco 

consumistico. Pensate, secondo una 

statistica, è stato valutato che "se il 

cibo sprecato fosse un Paese, sarebbe 

il terzo maggior Paese al mondo”! 

L'Expo ci ricorda anche questo: milioni 

di bambini, ancora oggi, muoiono di 

fame perché vivono nella più totale po-

vertà, causata da grandi squilibri sociali 

e culturali tra uomini, paesi e nazioni. 

Anche noi, fino a poco tempo fa, non 

conoscevamo realmente questo pro-

blema e non pensavamo potessero esi-

stere bambini così "sfortunati". 

Nel fare le nostre ricerche, siamo rima-

sti particolarmente colpiti dalle imma-

gini delle loro condizioni di vita, dal 

loro aspetto e in particolare dal loro 

sguardo, così smarrito e pieno di soffe-

renza. 

Pensiamo che la soluzione di queste 

sofferenze siano solo apparentemente 

molto semplici poiché pregiudicano 

quello che ormai è diventato il nostro 

stile di vita, basato principalmente sul 

“nostro” benessere che ci conduce 

spesso all'avidità e all'egoismo. 

Siamo convinti che basterebbe essere 

più solidali con le persone bisognose, 

non sprecare cibo e risorse e avere una 

maggiore cultura nel rispetto del pros-

simo, per salvare tante vite. 

Ci auguriamo, con tutto il cuore, che 

questa manifestazione universale indi-

rizzi tutti noi alla ricerca di un mondo 

più equo e più incentrato sulla solida-

rietà verso i più deboli. 

Infine, speriamo che il tema dell'Expo 

diventi anche una questione culturale 

da affrontare nelle scuole, in quanto il 

problema della fame nel mondo è an-

cora oggi molto presente ma molto sot-

tovalutato da tutti noi per mancanza 

forse d'informazioni sufficienti per ca-

pire il grande problema. 

 

Girandola del sapere 

L’Acrostico dell’alimentazione 
 

Alimentarsi correttamente senza esagerare, 

Lasciarsi coinvolgere dall’attività fisica, 

Iniziare la giornata con una ricca colazione, 

Mantenersi in forma, 

Eliminare i grassi, 

Nutrirsi cinque volte al giorno. 

Tanta frutta e verdura fanno bene al nostro corpo; 

Attenzione ai cibi che si comprano!  

Zuccheri in quantità limitate! 

Incontrarsi a tavola, 

O. G. M. lontani dalle nostre tavole, 

Niente superalcolici, 

E, per finire, stare composti a tavola. 

Amici questo è un modo semplice e divertente 

per nutrire il nostro corpo e la nostra mente. 

 

Girandola del sapere 
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Comunque ecco ciò che abbiamo letto: 

“Chiunque uccida una persona… sarà 

come se uccidesse l’intera umanità; e 

chiunque salvi una vita sarà come se 

avrà salvato la vita di tutta l’umanità”. 

E poi: 

“Combattete coloro che non credono 

in Allah… che non scelgono la reli-

gione della verità… e siano soggio-

gati”. 

“Getterò il terrore nei cuori dei mi-

scredenti: colpiteli tra capo e collo, 

colpiteli su tutte le falangi! Non siete 

certo voi che li avete uccisi: è Allah che 

li ha uccisi”. 

Non vi sembra che si contraddicano? 

Quest’ultimi poi, in particolare, dicono 

che chi non crede non merita di vivere 

e va punito con la morte, a noi invece 

insegnano a rispettare gli altri anche se 

diversi per razza, “religione”, pensiero 

politico… altrimenti si finisce per es-

sere razzisti! 

 

 
 

Anche il Papa ha detto che non si può 

uccidere in nome di Dio, ma ha ag-

giunto anche che dobbiamo avere ri-

spetto per le altre religioni. A volte le 

provocazioni possono avere brutte con-

seguenze! A noi bambini, di tanto in  

 

tanto, capita di litigare per una “battu-

tina” detta per scherzare, ma una paro-

lina tira l’altra e… purtroppo finisce 

che i grandi devono intervenire per ri-

mettere la pace, ma noi siamo bambini 

e non vorremmo mai vedere queste 

cose nei grandi! Inoltre, è di pochi 

giorni fa la notizia che il 12 gennaio 

sono stati fucilati 13 ragazzini iracheni 

perché avevano guardato la partita di 

calcio della loro nazionale. Possibile 

che anche questo è negato? Ci vengono 

i brividi solo al pensiero, menomale 

che siamo in un Paese dove siamo liberi 

di tifare chi vogliamo: Napoli, Inter, 

Juve… Ciò che crediamo aver com-

preso bene, è il motivo per cui le per-

sone che hanno commesso la strage 

sono “terroristi”: seminano terrore! 

Purtroppo questi atti di terrorismo 

stanno dando i loro cattivi frutti: la 

paura si insinua tra di noi, la paura del 

diverso, dell’extracomunitario… per 

fortuna però tanti di loro ci hanno di-

mostrato di conoscere bene il valore 

dell’onestà, del rispetto, della solida-

rietà… come il giovane mendicante ex-

tracomunitario che a Napoli insegue il 

borseggiatore e restituisce la borsetta 

alla povera malcapitata; o il maroc-

chino che ad Avezzano salva la vita a 

una famiglia che stava annegando in un 

canale, ma poi scappa probabilmente 

perché clandestino; e ce ne sono ancora 

di buoni esempi che ci aiutano a capire 

che i “buoni” e i “cattivi” non si distin-

guono dalla razza o dalla religione! Noi 

siamo fortunati a vivere in un Paese li-

bero, dove possiamo scrivere, cantare, 

uscire senza nasconderci dietro un velo 

e perché no: prenderci anche un po’ in 

giro! Insomma liberi di vivere! L’im-

portante è tenere sempre ben presente 

che la nostra libertà finisce là dove può 

ledere la libertà degli altri! 

A bassa voce si può… 

 

 

L’8 gennaio al grido di “Allah è 

grande”, a Parigi due terroristi hanno 

ucciso i giornalisti di Charlie Hebdo, 

una rivista satirica che aveva pubbli-

cato delle vignette su Maometto. In ri-

sposta a tale attacco l’11 gennaio, sem-

pre a Parigi, quasi tutti i capi di Stato 

hanno marciato uniti contro il terrori-

smo, per la pace e la libertà di espres-

sione. Simbolo della manifestazione è 

stata la matita, per sottolineare il valore 

della libertà di pensiero, che nonostante 

le minacce terroristiche continueremo a 

sostenere. Ci siamo chiesti perché in-

neggiare Allah e uccidere? Abbiamo 

letto alcuni versi del Corano e… perdo-

nateci, ma le idee si sono confuse an-

cora di più! Certamente ci sarebbe bi-

sogno di una lettura più completa e me-

ditata per comprendere bene il messag-

gio, altrimenti non si spiega perché non 

tutti i Musulmani finiscono per essere 

terroristi! 
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B = il bullo 

U = usa 

L = la  

L = lingua e 

I = i 

S = suoi 

M = muscoli per 

O = offendere! 

 

1. Dai a tuo figlio tutto ciò che 

chiede. Crederà di avere il diritto di 

ottenere tutto ciò che desidera. 

2. Ridi quando tuo figlio dice paro-

lacce. Crescerà pensando che la 

mancanza di rispetto è un diverti-

mento. 

3. Non sgridare mai tuo figlio per il 

suo comportamento. Crescerà pen-

sando che non esistono regole nella 

società. 

 

 

Sono questi i titoli che sempre più 

spesso ci riportano i mass media. Sen-

tiamo parlare di fatti che ci spaventano 

e non riusciamo a capire come e perché 

ragazzi della nostra età possano com-

piere azioni così malvagie nei confronti 

dei loro pari. Noi ragazzi della reda-

zione attualità 2 abbiamo voluto “inda-

gare” e capire come si sentono le vit-

time e far venire allo scoperto i bulli (se 

ci sono) della nostra scuola. Abbiamo 

sottoposto dei questionari ai ragazzi 

delle classi quinte e dalle interviste è 

emerso che molti sono stati vittime di 

episodi di bullismo diretto al di fuori 

dei cancelli scolastici, altri hanno su-

bito prepotenze nei bagni o, addirittura, 

tra le mura delle classi. 

Queste prove “schiaccianti” hanno 

fatto venir fuori molte vittime e pochi 

bulli. Se non parliamo il bullismo au-

menterà. Bisogna denunciare chi ci 

rende la vita impossibile. Sono tante le 

persone che ci possono aiutare a fer-

mare il dolore. 

Allora ragazzi cerchiamo di “svitare” il 

bullo dalle nostre vite, facciamo in 

modo di salvarci dalle prepotenze altrui 

senza condannare, perché in fondo, il 

bullo è colui che con i suoi atteggia-

menti vuole manifestare il suo disagio 

interiore. 

Sicuramente sotto quel cuore di pietra 

si nasconde un ragazzo in cerca di af-

fetto. 

Attualità2 

IL BULLO SVITATO 
 

Il bulletto è un prepotente 

non gli importa proprio niente 

del dolore dei bambini 

deboli e piccini. 

Pensa di essere migliore 

di chi vessa con terrore. 

Con cattiveria e sopraffazione 

è guardato con ammirazione. 

Lui nasconde insicurezza 

e mancanza di tenerezza. 

Ricorda, bullo prepotente: 

sei un vigliacco che non vale niente! 

Ma se ad amare imparerai, 

tanti amici troverai! 

 

Beatrice Scapolatiello 

4. Raccogli tutto quello che tuo figlio 

mette in disordine. Crescerà cre-

dendo che gli altri debbono farsi 

carico delle sue responsabilità. 

5. Permettigli di vedere qualsiasi pro-

gramma alla TV. Crescerà cre-

dendo che non ci sono differenze 

tra essere bambino e essere adulto. 

6. Dai a tuo figlio tutto il denaro che 

chiede. Crescerà pensando che ot-

tenere denaro è facile e non esiterà 

a rubarlo per averlo.  

7. Mettiti sempre dalla sua parte, con-

tro i vicini, i maestri, la polizia. 

Crederà che ciò che fa va sempre 

bene, sono gli altri che sbagliano. 
“Seguendo queste istruzioni le garantiamo che 

suo figlio sarà un delinquente e terremo pronta 
una cella per lui”. (Dipartimento di polizia di 

Houston, Texas) 
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Questa volta la redazione “Assi della 

notizia” ha scelto di trattare un argo-

mento molto vicino al nostro mondo di 

bambini, ma anche molto doloroso, 

cioè i numerosi casi in cui vivere l’in-

fanzia (quello che è il periodo più bello 

della vita) diventa veramente difficile o 

impossibile e si è costretti a diventare 

adulti troppo in fretta senza poter go-

dere di quella felicità e di quella spen-

sieratezza che dovrebbero essere il ba-

gaglio necessario e sacrosanto di tutti i 

bambini del mondo. E pensare che 

l’ONU nel 1989 ha sancito e scritto 

tutta una serie di diritti dell’infanzia, 

dichiarando che la difesa, la prote-

zione, il rispetto, l’amore, l’istruzione, 

sono tutte cose che spettano a ciascun 

bambino senza distinzione di sesso, re-

ligione, razza o condizione economica 

e fisica. Per meglio documentarci su 

questa tematica, abbiamo svolto ricer-

che, visionato filmati, ascoltato can-

zoni (ve ne consigliamo una: “Batti il 

cinque” dello “Zecchino d’oro”) e ab-

biamo così scoperto realtà davvero do-

lorose che ci hanno commossi, impres-

sionati e ci hanno fatto anche un po’ ar-

rabbiare! Bambini come noi costretti a 

lavorare 12 ore al giorno nelle cave di 

pietra, nelle fabbriche di tappeti, nelle 

miniere, persino nelle industrie di gio-

cattoli. 

 

Sì, proprio così: costretti a fabbricare e 

cucire a mano quei palloni di cuoio con 

cui noi bambini “fortunati” passiamo 

ore spensierate o quelle scarpe da gin-

nastica con le lucine di cui tanto an-

diamo fieri! 

Ancora peggio, bambini/soldato a cui 

gli adulti mettono una pistola in mano 

o bambini kamikaze costretti a morire 

per una guerra di cui non conoscono 

nemmeno il significato; bambini ven-

duti come schiavi per commerci dav-

vero vergognosi! Insomma un vero 

abisso di crudeltà e dolore! È vero, 

tutto ciò succede soprattutto in quei 

Paesi sottosviluppati dell’Asia e 

dell’Africa dove la povertà e la fame 

sono le cause principali dello sfrutta-

mento minorile. Ma attenzione! A volte 

anche vicino a noi possono esistere 

realtà difficili per le quali nostri coeta-

nei non possono vivere gioiosamente la 

propria infanzia! Per questo guardia-

moci intorno e facciamo anche piccoli 

gesti di solidarietà verso quei bambini 

meno fortunati di noi! 

Vogliamo chiudere con una grande 

speranza: quella di riuscire a vedere un 

giorno riconosciuti a tutti i bambini del 

mondo i propri diritti e che l’infanzia si 

trasformi da “rubata” a “donata”! 

 

Gli assi della notizia 

L’infanzia… “rubata” 
Nel cuore dei bambini c’è tanto affetto, 

e di loro bisogna avere più rispetto. 

Per capire i bambini, 

bisogna ritornare piccini… 

e chi ruba l’infanzia di un bambino 

è solo un “Caino”! 

Non bisogna difendere 

chi i bambini vuol sfruttare o vendere, 

ma in galera deve andare 

e una lunga pena scontare. 

Si spera che la malvagità 

presto svanirà 

così che la felicità 

trionfare potrà. 

Domenico Montanile 

 

Il sole 
Il loro solito risveglio, 

è un vuoto nello stomaco. 

Che cosa mangeranno, 

proprio non lo sanno! 

Noi invece sprechiamo, disprezziamo 

e il cibo non rispettiamo! 

Eppure all’alba, 

mentre il Sole ancora dorme, 

loro sono già in piedi 

per la solita giornata, 

con i soliti sandali ai piedi 

e la solita maglietta che copre il corpicino. 

Se il nostro è un mondo civile 

perché succede tutto questo? 

Se solo potessero giocare! 

Se solo potessero studiare! 

Se solo potessero curarsi! 

E mentre il Sole sale, 

tramontano i loro sogni 

e la loro infanzia 

MUORE! 

Emanuela 

Poverini quei bambini… 
Poverini quei bambini  

che non hanno nulla, 

lavorano ogni giorno 

senza alcun divertimento. 

Poverini quei bambini 

senza grembiulini, 

vorrebbero: colori, 

matite e temperini. 

Un giorno tutto questo cambierà 

e ogni bambino la serenità ritroverà! 

Federica 
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Una delle frasi più comuni usate negli 

ultimi anni è “il clima sta impazzendo”. 

Non bisogna andare lontano per con-

fermare quest’affermazione, basti pen-

sare ai cambiamenti climatici che si 

sono registrati in Italia negli ultimi 

tempi. 

 

 
 

Gli effetti si sono visti anche nel mese 

di luglio, insolitamente piovoso e tem-

perato; inoltre ultimamente anche sul 

nostro territorio, che ha un clima mite, 

è caduta la neve, evento eccezionale 

perché non nevicava da ben 30 anni! 

Così, la mattina del 31 dicembre, ab-

biamo avuto la gradita sorpresa di ve-

dere il nostro paese imbiancato da una 

spolverata di neve: è stata un’espe-

rienza stupenda! 

Il paesaggio che si è presentato ai nostri 

occhi, ci ha riempito di gioia: tetti, au-

tomobili, alberi imbiancati…sono stati 

un allettante invito a correre fuori dalle 

nostre case per dare libero sfogo al no-

stro divertimento costruendo pupazzi e 

lanciandoci palle di neve. 

Sicuramente per noi bambini è stato un 

dono della natura molto apprezzato, ma 

lo stesso non si può dire per tutti: basti 

pensare ai non pochi disagi creati alla 

circolazione delle auto o ai pedoni non 

attrezzati di scarpe adeguate, per non 

parlare poi dei danni provocati alle col-

tivazioni. 

 

Questi cambiamenti climatici, come 

sostengono gli scienziati, sono dovuti 

al riscaldamento della Terra, ma la cosa 

che preoccupa maggiormente è che 

l’aumento delle temperature potrebbe 

dar luogo ad eventi via via più disa-

strosi nei prossimi anni: i ghiacciai po-

trebbero sciogliersi e il livello dei mari 

innalzarsi. 

Le conseguenze sarebbero alluvioni, 

siccità e incendi ancora più devastanti 

con seri danni per l’ambiente, le popo-

lazioni e l’economia dei paesi. 

L’inquinamento crescente dell’atmo-

sfera e l’aumento dell’effetto serra con-

tinuerebbero, intanto, a nuocere sempre 

di più sulla salute di moltissime per-

sone. Un altro grave problema che rap-

presenta un vero disastro per il nostro 

pianeta, è la deforestazione; infatti, le 

grandi industrie “rubano” alberi seco-

lari per trasformarli in infissi e parquet 

di lusso, non preoccupandosi del fatto 

che la foresta tagliata non ricresce più 

perché si altera il suo equilibrio e si di-

strugge l’intero ecosistema. 

Questo scenario appare davvero dram-

matico. 

E allora, che fare? 

Forse si potrebbe cominciare a risol-

vere qualcosina partendo dal correg-

gere i nostri errori che inconsapevol-

mente compiamo nel quotidiano, 

come: risparmiare il consumo elettrico 

e idrico, scegliere di usare mezzi di tra-

sporti più ecologici come la bicicletta, 

rispettare le regole della raccolta diffe-

renziata... 

Naturalmente questi accorgimenti non 

risolveranno di certo il problema che è 

di proporzioni gigantesche. 

 

 
 

Occorrerà intervenire in maniera glo-

bale e dovranno essere coinvolti tutti 

gli organismi internazionali. 

Con questo intento, molti Paesi si sono 

accordati attraverso il Protocollo di 

Kyoto. 

Questo Protocollo è un trattato interna-

zionale che riguarda il riscaldamento 

globale e ha come scopo quello di di-

minuire l’inquinamento di tutta la 

Terra. 

Essi, infatti, sono giunti alla decisione 

di sviluppare energie alternative, ossia 

quelle prodotte da altre fonti energeti-

che meno inquinanti, quali ad esempio: 

il movimento del vento, dell’acqua, il 

calore del sole… 

Noi crediamo in un futuro migliore per-

ché siamo certi che si può cambiare 

rotta e restituire alle future generazioni 

un mondo più ospitale, l’importante è 

che tutti, ma proprio tutti, anche nel no-

stro piccolo, impariamo a rispettare 

l’ambiente! 

Girandola del sapere 
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“Presto, via di qua, scappiamo!” imma-

giniamo che questo sia stato il grido di 

aiuto lanciato da chi si è trovato in pe-

ricolo. 

Cielo plumbeo, pioggia torrenziale, 

fiume gonfio pronto a esondare, a 

sconvolgere la vita delle persone e 

delle cose, e negli occhi della gente… 

il terrore! 

Dovrebbero essere eventi eccezionali e 

invece negli ultimi tempi ne sentiamo 

parlare sempre più spesso, proprio per-

ché avvengono nella nostra Italia. 

L’ultimo nubifragio di cui abbiamo no-

tizia è quello che ha colpito Genova: 

torrenti che sono esondati, auto trasci-

nate dalla violenza dell’acqua, case e 

scantinati allagati, un morto. 

Sembra quasi che la natura si sia acca-

nita contro l’uomo, ma ci doman-

diamo: è veramente così o è piuttosto 

l’uomo a provocarla? 

Le alluvioni possono essere anche do-

lose: l’uomo le può causare in vari 

modi. Avete mai sentito parlare di ae-

rosol? 

No, non ci riferiamo alla cura per le vie 

respiratorie, ma all’aerosol atmosfe-

rico, costituito da particelle presenti 

nell’aria che possono avere una grande 

influenza sullo spessore delle nubi e 

sulla frequenza e intensità delle preci-

pitazioni. 

Gli aerosol possono essere di origine 

naturale, ma sono emessi in grande 

quantità dalle attività industriali e dal 

consumo di combustibili. 

Quindi, gli aerosol inquinanti hanno un 

doppio effetto sulle nuvole che provo-

cano forti precipitazioni a carattere al-

luvionale provocando disastri ambien-

tali. 

E che dire poi di quando l’uomo co-

struisce dove non deve (vicino ai mar-

gini dei fiumi, sotto le montagne…) o 

getta i rifiuti nei letti dei fiumi? 

Eppure sembra chiaro a tutti che get-

tare i rifiuti in un fiume significa bloc-

care il percorso dell’acqua costringen-

dola a cercare altre strade così che con 

le forti piogge l’acqua esonda nelle 

zone circostanti. Sembra che la natura 

si rivolti contro l’uomo, ma se ci riflet-

tiamo su, vediamo che l’uomo continua 

a sfidarla quasi fosse lui il peggior ne-

mico di se stesso. 

 

A bassa voce si può… 
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Q u a n d o  l o  s p o r t  s i  v e s t e  d i …  r o s a  
Negli ultimi anni si è notata una grande 

affermazione delle donne nello sport, 

dove campionesse straordinarie e grin-

tose hanno saputo cogliere vittorie im-

portanti e hanno raggiunto livelli di 

grande prestigio. 

 

 
 

E allora bisogna dire che il dolce 

“agnellino” tutto preso dalla famiglia e 

dai fornelli (come ancora qualcuno 

pensa) può trasformarsi in leonessa 

piena di coraggio e ambizione; l’affer-

mazione nello sport, regala alla donna 

una possibilità in più per dimostrare il 

proprio valore e le proprie capacità. 

 

 
 

Bisogna dire però che non è così dap-

pertutto, pensate che ancora oggi, in al-

cuni Paesi del mondo, molte libertà 

sono negate alle donne anche in 

 

 

 
 

campo sportivo; a tale proposito ricor-

diamo che alcuni anni fa (18 per l’esat-

tezza) un’atleta algerina che parteci-

pava alle Olimpiadi, per il solo fatto di 

aver corso a gambe nude, fu condan-

nata a morte perché aveva gravemente 

offeso le leggi della sua religione e 

poco importava se era riuscita anche a 

conquistare la medaglia d’oro! 

 

 
 

Bisogna, quindi, fare ancora molta 

strada in questa direzione! Fortunata-

mente donne/campionesse come Fede-

rica Pellegrini nel nuoto, Carolina 

Kostner nel pattinaggio, la Vezzali e 

compagne nella scherma, Josefa Idem 

nel canottaggio e tantissime altre ci 

stanno dimostrando che le barriere e i 

pregiudizi si possono abbattere e che, 

anche gli sport tradizionalmente consi-

derati “maschili” come il calcio, il ba-

sket, il pugilato… possono essere tran-

quillamente e vittoriosamente praticati 

anche dalle donne. Lo sport, secondo 

noi, è passione, dedizione, rispetto, co-

raggio, ma soprattutto è un diritto di 

tutti! Viva quindi lo sport con il fiocco 

rosa e speriamo che le nostre atlete 

possano regalarci sempre nuove emo-

zioni e nuove vittorie! Ma speriamo an-

che che ciò avvenga ovunque e che a 

tutte le donne del mondo sia concesso 

di esprimersi e di mostrare il proprio 

valore in piena e totale libertà! 

 

Gli assi della notizia 

 

Donne fragili, 

donne sensibili, 

donne grintose 

donne vittoriose. 

Donne mitiche, 

donne fantastiche, 

donne incredibili, 

donne misteriose. 

Donne romantiche, 

donne innamorate, 

non dell’amore, 

ma dello sport. 

 

Gli assi della notizia 

 

 
 

Nuoto, scherma, canoa, pattinaggio 

tutti sport che la donna affronta con coraggio; 

non più solo madri di famiglia 

alle prese con fornelli e griglia. 

Mostra a tutti il suo talento 

e supera ostacoli senza alcun lamento. 

Con forza e volontà 

il podio raggiungerà, 

e con il suo caratterino, 

correrà più di un trenino! 

Con la Vezzali, la Pellegrini e la Belmondo 

si raggiungeranno le vette più alte del mondo! 

 

Emanuela Calabrese 
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Per meglio comprendere il ruolo delle 

donne nello sport, abbiamo intervistato 

due ragazze, Giovanna e Mariateresa, 

la prima giocatrice l’altra allenatrice di 

una squadra di basket. 

Eccovi una sintesi delle belle e interes-

santi risposte che abbiamo avuto. 

 Perché avete scelto uno sport così 

particolare e tradizionalmente ma-

schile? 

 Lo abbiamo scelto perché ci ap-

passionava, ci divertiva e ci dava 

la possibilità di dimostrare che 

non esistono attività sportive solo 

maschili o femminili. 

 Avete dovuto superare ostacoli più 

grandi in quanto donne per poter 

praticare basket? 

 No, grossi ostacoli non ce ne sono 

stati, ma purtroppo ancora oggi le 

società sportive e gli sponsor pre-

feriscono investire in squadre ma-

schili poiché esse attirano più 

pubblico e, quindi, garantiscono 

incassi maggiori. Bisogna, 

quindi, dare maggiore visibilità 

alle squadre di basket “rosa” in 

modo tale che esse possano essere 

seguite da più persone e avere un 

maggior numero di tifosi che ne 

seguano le partite e le vittorie. 

 Cosa direste alle donne per invo-

gliarle a praticare il vostro sport? 

 Diremmo solo che il basket è bello 

in quanto vero gioco di squadra, 

dove ognuno dà il proprio contri-

buto e dove conta essere in armo-

nia completa con le compagne per 

poter “centrare” l’obiettivo e il ca-

nestro. Alle donne, poi, vorremmo 

ancora dire: noi sappiamo bene 

cosa significhi combattere, 

amare, superare mille ostacoli e, 

quindi, nessuno meglio di noi, 

può praticare uno sport dove sono 

necessarie grinta, forza e pas-

sione. 

 Vorreste inventare con noi uno slo-

gan che invogli un po’ tutti a prati-

care sport? 

 Ma con piacere! Che ne pensate 

di... “Uomini e donne, prendete la 

palla al balzo!” 

A noi lo slogan è piaciuto così come ci 

è piaciuto incontrare queste ragazze 

sportive così simpatiche e disponibili. 

 

Gli assi della notizia  
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“Chi vuole vedere la mamma faccia 

un passo avanti”. 

È questa la frase pronunciata dal dottor 

Josef Mengele, soprannominato l’an-

gelo della morte, una mattina di no-

vembre del 1944 quando si presentò 

nella baracca n. 11 di Auschwitz – Bir-

kenau. 

Così ebbe inizio l’agghiacciante vi-

cenda di 20 piccole anime innocenti 

prelevate con l’inganno e trasferite a 

Neuengamme, un campo di concentra-

mento vicino Amburgo, dove il dottor 

Kurt Heissmeyer, li avrebbe usati come 

cavie, infettandoli con bacilli vivi della 

tubercolosi, al fine di raccogliere anti-

corpi per preparare un vaccino. 

Nobel per la pace 2014 a Malala 

 

Tra i 20 bambini ad Auschwitz c’era 

anche un bambino di 7 anni di nome 

Sergio De Simone nato a Napoli. 
Dopo aver subito atroci esperimenti, i 

20 bambini vennero trasportati nella 

scuola di Bullenhuser Damm e impic-

cati senza pietà il 20 aprile 1945. Oggi 

in questa scuola di Amburgo c’è un 

giardino di rose bianche e una lapide 

con la seguente scritta: “Qui sosta in 

silenzio, ma quando ti allontani 

parla”, parla perché non dobbiamo di-

menticare; dobbiamo diffondere 

l’amore e la solidarietà perché tutto ciò 

non si ripeta mai più. 

 

Attualità 2  

Come poter dimenticare 

chi ha dovuto duramente lavorare 

per potersi guadagnare 

mezzo pezzo di pane. 

Chi veniva torturato 

maltrattato, bruciato. 

Ma negli occhi disperati 

di bambini, adulti, vecchi e malati 

una luce, una speranza. 

Un sogno di Pace, 

un sogno di libertà 

dimenticare non si dovrà. 

 

Beatrice Scapolatiello 

 

Malala ha solo 11 anni quando decide 

di alzare la sua voce, raccontando attra-

verso un blog la vita che si conduce 

sotto i talebani nella valle di Swat, in 

Pakistan. E ne ha 15 quando, in un 

giorno come tanti, mentre insieme alle 

sue amiche sta andando a scuola, i tale-

bani tentano di ucciderla. Il proiettile 

che la ferisce al collo e alla testa cam-

bia il suo destino. Viene fatto di tutto 

per salvarla, rimane in un ospedale 

della Gran Bretagna fino all’8 febbraio 

2013. Torna a frequentare la scuola, ma 

in Gran Bretagna, a Birmingham. Da lì 

continua la sua lotta a favore delle 

donne e del diritto all’istruzione in Pa-

kistan, dove i talebani confinano le 

donne ai margini della società, negando 

loro ogni diritto a favore di padri, fra-

telli, mariti. Ha lottato senza armi, né 

violenza, ma con il coraggio delle pa-

role, con la forza della verità e dell’in-

nocenza. In un suo discorso all’ONU, 

rivolgendosi ai capi di stato di tutto il 

mondo, ha detto: 

“Cari fratelli e sorelle, ci rendiamo 

conto dell’importanza della luce 

quando vediamo le tenebre. Ci ren-

diamo conto dell'importanza della 

nostra voce quando ci mettono a ta-

cere. Allo stesso modo, quando era-

vamo in Swat, nel Nord del Paki-

stan, abbiamo capito l'importanza 

delle penne e dei libri quando ab-

biamo visto le armi”. 

Poco dopo questo discorso le è stato as-

segnato il Premio Nobel per la pace 

2014, consegnatole il 10 dicembre ad 

Oslo e condiviso con Kailash Satyarthi, 

che da anni lotta in India contro lo 

sfruttamento del lavoro minorile. 

Malala continua la sua lotta attraverso 

l’istituzione di un fondo per sostenere 

l’istruzione femminile in Pakistan, gra-

zie al quale verrà costruita una scuola 

per 40 ragazze. 

Il pensiero di Malala si racchiude in 

queste sue poche semplici parole: 

“Un bambino, un insegnante, un li-

bro e una penna possono cambiare il 

mondo. 

L'istruzione è l'unica soluzione. 

L'istruzione è la prima cosa.” 

 

Gli esploratori della notizia 
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Chi di noi non ha mai sentito parlare di 

Eduardo De Filippo? 

Ancora oggi trasmettono anche in TV 

le sue rappresentazioni teatrali ed è per 

conoscerlo meglio che abbiamo voluto 

saperne di più facendo delle ricerche 

sulla sua vita. 

Eduardo De Filippo è nato a Napoli il 

24 maggio 1900 ed è morto a Roma il 

31 ottobre 1984. 

È stato un drammaturgo, regista, attore, 

poeta e sceneggiatore italiano. 

Eduardo De Filippo era il figlio di 

Eduardo Scarpetta e di Luisa De Fi-

lippo, dai quali nacquero anche Titina 

e Peppino. 

Eduardo a quattro anni è stato condotto 

sul palcoscenico; egli ha lavorato in di-

versi teatri, come il San Ferdinando, 

l’Orfeo, il Trianon. 

Una delle opere più importanti è “Na-

tale in casa Cupiello”, in quest’opera 

si parla di una pranzo natalizio inter-

rotto da un dramma di gelosia. 

 

 

Nel 1944 al teatro Diana scoppiò un li-

tigio tra Eduardo e Peppino che durò 

quasi 35 anni. 

Nel 1963 morì la sorella Titina, e i due 

fratelli litigarono anche in quell’occa-

sione per il posto di sepoltura. Poco 

tempo dopo, Peppino non si sentì bene 

ed Eduardo lo andò a trovare. 

Quando morì Peppino, Eduardo non 

andò all’ esequie e la sera al teatro 

“Duse di Bologna” disse che gli man-

cava come compagno, come amico, ma 

non come fratello. 

Eduardo, quando era ancora piccolo, 

sognava di diventare un attore, un regi-

sta… e con tenacia c’è riuscito, diven-

tando un grande comico napoletano di 

successo, come un uomo che si incam-

mina su una strada e arriva alla meta, e 

come una grande stella illuminava la 

sua Napoli rendendola famosa nel 

mondo. 

Ricordiamo ancora oggi Eduardo De 

Filippo con una punta di orgoglio per- 

ché è stato un nostro grandissimo inter-

prete, sceneggiatore e attore oltre che 

un bravissimo commediografo. 

Oggi, le sue commedie sono rappresen-

tate da numerose compagnie teatrali e 

perciò, se vi capita l’occasione, andate 

a teatro: vi divertirete sicuramente. 

 

Cultura e spettacolo  

La maschera napoletana 
È stato un grande attore, 

ma anche un bravissimo scrittore. 

Peppino, Titina ed Eduardo, 

per il teatro son stati un baluardo. 

I due fratelli hanno litigato, 

ma poi Eduardo si è scusato. 

Nell’84 se n’è andato 

E in tutti i cuori un pianto è scoppiato. 

 

Sonia Ciotola 
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Il 31 ottobre viene ricordata la giornata 

internazionale del risparmio, grazie a 

un importante economista italiano, 

Maffeo Pantaleoni, che ne parlò in un 

discorso tenuto a Milano nel 1924, du-

rante il primo congresso internazionale 

del risparmio. 

Ma che cos’è il risparmio? 

Il risparmio non è un’invenzione dell’ 

uomo, ma è una cosa naturale a cui è 

legata la conservazione della vita. 

La natura stessa ci insegna il risparmio; 

tra i vari animali, la formica e l’ape 

sono certamente le più previdenti crea-

ture che pensano al domani mettendo 

da parte preziose riserve di cibo du-

rante la bella stagione. 

Quindi risparmiare forse vuol dire met-

tere da parte del denaro per il futuro? 

Non consumare soldi per comprare 

cose non necessarie? 

In realtà risparmiare significa acquisire 

uno stile di vita volto al rispetto delle 

cose che ci circondano e a dare il giusto 

valore a ogni piccola cosa. 

Quindi il risparmio è da intendersi 

come base dell’educazione non solo 

per fini economici, ma come disciplina 

di tutta la comunità per un uso migliore 

della ricchezza. 

Oggi molte persone non comprendono 

il valore del risparmio, infatti spesso si  

Eccone alcuni: 

 fare la doccia invece del bagno; 

 utilizzare gli elettrodomestici a ca-

rico pieno; 

 spegnere le luci nelle stanze vuote; 

 chiudere il rubinetto dell’acqua 

mentre laviamo i denti; 

 spegnere la tv quando non siamo 

spettatori. 
 
 
 

 

Sarebbe buona abitudine leggere al-

cune pagine di un libro interessante e 

coinvolgente, invece di stare ore ed ore 

immobili davanti alla televisione. 

Tutte queste cose ci sembrano dei 

buoni motivi per impegnarci a rispar-

miare e siamo convinti che risparmiare 

sia una cosa utile, non solo per noi 

stessi, ma per il mondo intero. 

 

Pensieri e parole 

tende ad acquistare oggetti perché pub-

blicizzati dalla TV o per mettersi in 

mostra. Tanto è vero che oggi le case 

sono zeppe di oggetti spesso inutili: gli 

armadi sono carichi di vestiti che non 

si riescono ad indossare perché ci si di-

mentica addirittura di averli. 

I nonni raccontano che ai loro tempi 

non c’erano gli sprechi ma solo cose 

essenziali per vivere. 

Le scarpe, i vestiti venivano passati dal 

fratello maggiore a quello successivo; i 

giocattoli erano pochissimi, costruiti 

con materiali semplici, ma ben custo-

diti, perché ci si affezionava tanto. 

Anche il cibo scarseggiava: c’erano 

pochi alimenti e quello che si portava 

in tavola veniva consumato, non si but-

tava niente. 

Oggi, nonostante la crisi, si fa fatica a 

risparmiare, non solo perché i soldi 

sono pochi, ma soprattutto perché nel 

tempo si è persa l’abitudine a rinun-

ciare a qualche capriccio, in vista di 

qualcosa di più importante. 

Il risparmio non riguarda solo i beni 

materiali, ma anche le risorse naturali. 

C’è bisogno, infatti, di ridurre il con-

sumo di acqua e di energia elettrica per 

difendere l’ambiente. 

Sono molteplici i consigli per una vita 

all’insegna del risparmio. 

 

  

http://www.circolodidatticobrusciano.gov.it/


New Generation                                                                                                                    Anno 6 numero 1 

www.circolodidatticobrusciano.gov.it                                                                                                          14 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ho solo dieci anni e i miei progetti per 

il futuro non sono tanto chiari, però a 

volte mi capita di avere delle idee al ri-

guardo. Potrei fare l’avvocato per di-

fendere gli innocenti, il maestro per 

trasmettere ciò che sto apprendendo, il 

veterinario perché amo tanto gli ani-

mali, la modella perché mi piace la 

moda e mi piacerebbe indossare capi 

originali sfilando sulle passerelle di sti-

listi famosi. Infine potrei fare la scrit-

trice per comunicare i miei sentimenti, 

per liberare la mia fantasia e poter 

esprimere le mie idee al mondo intero. 

Ma cosa faccio per realizzare i miei so-

gni? Adesso sono solo un bambino e 

posso soltanto studiare perché per rea-

lizzare il mio sogno ci vuole molta te-

nacia e grinta, senza demoralizzarsi. 

Vado a scuola per imparare perché 

senza scuola non c’è futuro. Io mi ri-

tengo molto fortunato a poterla fre-

quentare, perché in molte parti del 

mondo il diritto allo studio non viene 

riconosciuto. C’è anche da dire che al-

cuni nostri compagni non apprezzano 

lo studio e frequentano la scuola mal-

volentieri. Questi bambini non capi-

scono che la scuola è fondamentale 

perché, insieme alla famiglia, costitui-

sce le basi per il nostro futuro. Ogni in-

dividuo cresce e arricchisce il proprio 

bagaglio culturale grazie alla scuola, 

essa è infatti il luogo in cui si appren-

dono i contenuti delle diverse disci-

pline che ci serviranno per il lavoro che 

vorremmo intraprendere da grande. 

Comunque non è facile pensare a cosa  

farò da grande visto che i media non 

fanno altro che parlare di disoccupa-

zione, di debito pubblico, di disastri 

ambientali, di fuga di cervelli 

all’estero, di conflitti... Persino noi 

bambini siamo tristi e preoccupati per 

le prospettive incerte del futuro. Ma un 

vecchio proverbio dice: Non posso 

cambiare il passato, ma posso provare 

a migliorare il futuro. Già da adesso 

dobbiamo fare del nostro meglio per 

migliorare la situazione attuale che an-

drà ovviamente ad influenzare anche il 

futuro. I nostri genitori e le maestre ci 

dicono che se vogliamo migliorare il 

futuro, dobbiamo prima di tutto rispet-

tare la natura. La Terra è ogni giorno 

maltrattata, e quindi, è sempre inqui-

nata. Dobbiamo proteggerla perché è il 

nostro pianeta e sarà quello delle gene-

razioni che verranno. Basterebbe sem-

plicemente rispettare l’ambiente e le 

persone che ci vivono. Come? Facendo 

la raccolta differenziata; non abbat-

tendo gli alberi senza averne piantati 

altri; non sprecando energia ed acqua; 

limitando l’uso di automobili o veicoli 

che provocano emissione di gas inqui-

nanti. Questo ci permetterebbe di avere 

in futuro un mondo più verde e mi-

gliore. Inoltre, secondo me, per avere 

una società migliore nel futuro, biso-

gnerebbe acquisire un’abitudine im-

portante: rispettare gli altri, soprattutto 

le persone anziane e i familiari, come 

mi insegnano i miei genitori. Molti 

adolescenti oggi non lo fanno e questo 

mi rende molto triste. 

Se i ragazzi delle nuove generazioni si 

comportano in modo così poco rispet-

toso nei confronti degli altri, come si 

comporteranno da adulti? 

Questo per me rappresenta un pro-

blema per la società, perché saranno 

anche loro a costruire il nostro domani. 

L’educazione di oggi è alla base della 

società del futuro. Il rispetto è essen-

ziale con persone, cose o animali. Se 

non si rispetta l’ambiente in cui si vive 

avremo presto un mondo invivibile, se 

non si rispetta la natura si produrranno 

catastrofi ecologiche, il mancato ri-

spetto per alcune specie animali ha por-

tato alla loro estinzione. Amo infinita-

mente gli animali, per questo studierò 

e affronterò le difficoltà con coraggio 

per realizzare il mio sogno: diventare 

veterinario. Comunque qualsiasi cosa 

farò da grande, voglio essere una per-

sona onesta dai valori sani e autentici. 

 

Pensieri e parole 

 

 

Nel futuro, cosa diventerò? 

Una ballerina, una giornalista, 

questo proprio non lo so! 

Nel futuro, dove abiterò? 

A Napoli, a Roma, a Milano, 

questo proprio non lo so! 

Nel futuro, con chi sarò? 

Con la  mia famiglia, i miei amici, 

questo lo so! 

Del futuro, certo cosa so? 

Che i valori dell’amore, della fratel-

lanza, 

e della generosità 

per sempre conserverò. 

Per il futuro, cosa vorrò? 

Niente razzismo, guerra o terrorismo, 

ma un mondo di pace e di amore 

per sempre desidererò. 

 

Maria Ruggiero 

VERSO  IL  FUTURO 
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Anno 2014: il mondo della musica 

piange due grandi artisti quali Pino Da-

niele e Mango. Ci sembra doveroso ri-

cordarli in questo articolo che è solo un 

breve cenno alla loro vita, ma in esso 

c’è la nostra gratitudine per ciò che 

hanno rappresentato nel mondo musi-

cale oltre al rimpianto per quello che 

avrebbero ancora potuto offrirci. Pino 

Daniele, nato a Napoli il 19 marzo del 

1955, è stato tra i più brillanti cantau-

tori e chitarristi italiani. Ha collaborato 

con molti artisti di fama internazionale 

come Ralph Towner, Yellow Jackets, 

Mel Collins e tanti altri. È stato capace 

di creare uno stile musicale particolare 

ed esclusivo che richiama il rock, il 

jazz, ma soprattutto il blues, in una sin-

tesi fra elementi musicali e linguistici 

diversissimi, dando origine a un nuovo 

stile che egli stesso ha denominato “ta-

rumbò”, proprio a indicare la mesco-

lanza fra due culture: quella della taran-

tella (Napoli) e quella del blues. 

La storia dei suoi esordi ci fa riflettere 

tanto, infatti veniva da una famiglia 

così povera da non poter comprare la  

 

foto scolastica alle scuole elementari. 

Primogenito di sei figli, il padre era un 

operaio portuale. 

Concluse i suoi studi di ragioneria, im-

parò a suonare la chitarra da solo. 

Come non provare ammirazione per un 

artista che si è fatto da solo e per il 

quale faticosa è stata l’ascesa al mondo 

musicale? 

Col tempo, però, i suoi successi sono 

stati tantissimi, tra i più famosi ricor-

diamo “Terra mia” brano dedicato alla 

sua amata città natale: Napoli, fonte 

d’ispirazione per i suoi maggiori suc-

cessi. Napoli, dal canto suo, ha ricam-

biato questo suo amore e l’ha voluto sa-

lutare ancora una volta anche dopo la 

sua morte (avvenuta il 4 gennaio 2015) 

a Piazza Plebiscito, dove lui aveva co-

minciato a cantare da ragazzo. 

Pino Daniele con la sua musica ha cat-

turato l’attenzione di milioni di persone 

ed è un onore per noi napoletani dire 

che è stato un nostro concittadino. 

Non meno celebre è stato l’artista Pino 

Mango, nato a Lagonegro provincia di 

Potenza. 

La sua vocazione per la musica comin-

ciò molto presto, infatti già all’età di 

sei-sette anni suonava in una band in-

sieme al fratello maggiore Michele. 

Iscritto al corso di laurea in sociologia 

all’Università di Salerno, non completò 

gli studi, ma iniziò a scrivere testi per 

canzoni. Negli anni settanta si recò a 

Roma e incise dischi per la RCA ita-

liana con brani famosi come “Per te che 

mi apri l’universo” e “Tu pioggia io 

mattino”. Il boom del successo arrivò 

negli anni ottanta, quando partecipò al 

Festival di Sanremo ottenendo il pre-

mio della critica e vendendo centinaia 

di migliaia di copie. 

Uno dei brani più famosi è “Oro” ed è 

proprio durante l’interpretazione di 

questo brano che si è sentito male nel 

suo ultimo concerto a Policoro provin-

cia di Matera. Mango ci ha lasciato un 

gran ricordo di bravo cantante, ma an-

che di uomo onesto, umile ed educato. 

Mancherà tanto a noi tutti come alla sua 

famiglia. 

 

Cultura e spettacolo 

Pino Daniele e Mango: Musica da ricordare! 
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Tra i privilegi di un giornalista c’è 

quello di poter diffondere ciò che solo 

in pochi sanno, oggi abbiamo noi il pri-

vilegio di soddisfare le vostre curiosità 

su tre grandi cantanti: Joe Cocker, Giu-

seppe Mango e Pino Daniele; questo è 

il nostro modo di rendergli omaggio. 

 Siete contenti della vostra carriera 

musicale? 

P.D.: Sì, sono contento. Credevo che 

solo a Napoli la mia musica po-

tesse essere amata, non avrei mai 

immaginato di avere tanto suc-

cesso in tutta Italia e nel mondo. 

J.C.: Yes, I’m very happy. 

G.M.: Sì, sono molto contento e mi sa-

rebbe piaciuto continuarla. 

 Che lavoro avreste fatto se non fo-

ste diventati cantanti? 

P.D.: Probabilmente il ragioniere, poi-

ché sono diplomato in ragioneria. 

J.C.: Il mio unico scopo nella vita è 

sempre stato quello di diventare 

un cantante. 

G.M.: Anche se cantare è stata sempre 

la mia passione, mi sarebbe pia-

ciuto essere un insegnante alle su-

periori. 

Dove avreste voluto trascorrere 

la maggior parte della vostra vita 

se non aveste dovuto viaggiare 

tanto per i vostri tour? 

P.D.: A Napoli, naturalmente, poiché è 

la mia terra e del mio amico 

Troisi, col quale mi sarebbe pia-

ciuto avere altre occasioni di col-

laborazione, per la sua simpatia e 

la sua sensibilità artistica. 

J.C.: Avrei voluto vivere a Washing-

ton, magari alla Casa Bianca (ma 

non come presidente!) 

G.M.: Mi sarebbe piaciuto vivere a Ca-

pri, perché è l’isola più bella 

d’Italia. 

 Quale “nome di battaglia” avreste 

voluto avere? 

P.D.: “Pino il mago del blues”. 

J.C.: “Il Beatle di Sheffield”. 

G.M.: “L’oro di Lagonegro”. 

 Quale nome avreste dato al vostro 

genere musicale? 

P.D.: Senza dubbio per il mio genere 

musicale avrei scelto il nome di 

Tarumbò perché è un mix tra 

blues e tarantella. 

J.C.: L’avrei voluta chiamare “The real 

English music” perché quella che 

cantavo io era la vera musica in-

glese! 

G.M.: “Rock Pop” perché è un mix tra 

pop e rock. 

Qual è la canzone che preferite 

tra tutte quelle che avete compo-

sto?  

P.D.: La mia preferita è “Napule è”. 

J.C.: “You can love your hat on”. 

G.M.: La mia è “Oro”. 

 Che ne pensate l’uno dell’altro? 

P.D.: Penso che siano entrambi molto 

talentuosi. 

J.C.: Penso che i miei colleghi siano 

bravi e molto simpatici, soprat-

tutto Pino. 

G.M.: Penso che siano persone vera-

mente uniche e avrei voluto fare 

un concerto con loro. 

 Per quale motivo vorreste essere 

ricordati? 

P.D.: Per il fatto di essere stato, forse, 

l’unico cantante a essere riuscito 

a cantare tutte le contraddizioni 

della mia città. 

J.C.: Vorrei essere ricordato per aver 

dato una nuova svolta alla musica 

inglese dopo i Beatles. 

G.M.: Per la mia tenacia e per l’impe-

gno e la passione per ciò che fa-

cevo. 

La nostra intervista termina qui, ma, 

come vostri fan, sentiamo il bisogno di 

salutarvi ringraziandovi ancora una 

volta per le emozioni che ci avete rega-

lato con la vostra musica, che, siamo 

certi, sarà fonte d’ispirazione per tanti 

nuovi artisti. 

Irene Fiume 

Filippo Maddaloni 

Intervista a Cocker, Mango e Daniele 
Domande di due giornalisti in erba per tre grandi del mondo musicale 

 

Quest’inverno tre famosi cantanti sono morti.  

Per Joe, Mango e Pino Daniele 

abbiamo pianto in molti. 

Questa perdita dietro ce la porteremo 

e mai noi li dimenticheremo. 

È stata un’emozione anche per loro 

cantare con Mango la canzone “Oro”. 

Pino Daniele canta “Napule è” 

per dire che di Napoli il cuore grande è. 

Joe Cocker della musica inglese è il barone 

e regala ad ognuno una diversa emozione. 

 

Sonia Ciotola 
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